17 MARZO 2020  (bozza)
“NON GUARDARE AL SUO ASPETTO (1Sam 16,7)" 
 (Gv 9,1-41) 
Il Dio invisibile e la sorgente interiore
Il brano e video consigliato è "Niente è come sembra” di Franco Battiato. A cura di Sauro Secci.  
Vorrei dedicare il vangelo di stasera in modo particolare alle persone che in questo periodo stanno soffrendo a causa dell’epidemia.
Ma permettetemi anche di chiedervi una preghiera e un pensiero di luce per tutte queste persone e per le tante altre che stanno soffrendo, e anche per mio cugino Giancarlo che è un medico milanese che si trova, in condizioni molto gravi, ricoverato in terapia intensiva. Vi chiedo di attorniarlo di pensieri positivi, di luce.
Entriamo nelle letture di domenica prossima che abbiamo intitolato “non guardare al suo aspetto”. Facendo un piccolo riassunto delle domeniche di questa quaresima, vediamo che nella prima domenica di Quaresima avevamo un filo conduttore che legava la prima lettura con il Vangelo ed era quello della prova: Gesù nel deserto, provato, tentato e la prima lettura c'era il giardino di Eden:la tentazione. 
Nella seconda domenica il filo conduttore era l'ascolto, l’ascoltarsi, questo invito lek lekah di ascoltarsi, di entrare dentro di sé che in qualche modo si collegava all'episodio della trasfigurazione di Gesù in cui la Voce dal cielo chiedeva l'ascolto: “ascoltatelo”.
La terza domenica, il tema era l'acqua, l'acqua scaturita dalla roccia per cui popolo aveva mormorato, aveva gridato contro D-o, contro Mosè e dall'altra l'acqua della Samaritana, l'acqua viva.
E qui qual è il filo conduttore di questa quarta domenica di Quaresima? Potremmo dire che è lo sguardo nuovo, gli occhi nuovi, oltre la superficie delle cose, oltre le apparenze, questo sguardo nuovo che in qualche modo può essere visto come una rinascita. 
Potremmo dire che questo sguardo nuovo, profondo sulle cose, sulla vita è in fondo lo sguardo di Dio e allora questo cammino quaresimale ci sta conducendo, attraverso i deserti delle prove (e come siamo provati in questa Quaresima! Potremmo dire che forse questa è una Quaresima unica, davvero unica, come siamo entrati dentro questa quaresima con questo grande senso dell’essere provati) e attraverso l'ascolto, questo ascolto, questo fermarsi che ci trasforma, che ci trasfigura, attraverso la ricerca delle nostre sorgenti interiori di quella vita divina che abita dentro di noi e infine giungere a questo nuovo sguardo sulle cose, sulla vita, uno sguardo trasfigurante, uno sguardo che è lo sguardo con gli occhi di D-o.
Prendo una frase di Antoine de saint-exupéry molto conosciuta, un aforisma molto conosciuto che diceva nel piccolo principe “L'essenziale è invisibile agli occhi” quindi mai fidarsi delle apparenze.
La vita non è come ti appare a prima vista. Ci vuole uno sguardo più profondo, ci vuole uno sguardo più attento, più consapevole. E questo è in fondo una rinascita.
E allora la prima lettura ci insegna e ci consegna l’immagine di come possiamo focalizzare lo sguardo non su ciò che è più appariscente o più apparentemente adatto, ma su ciò che è piccolo. E l'occasione ce la dà proprio la prima lettura  dal primo libro di Samuele  al capitolo 16, da cui è tratto il titolo di questa nostra conferenza “non guardare al suo aspetto”. A cosa si riferisce questa  frase? Al fatto che il profeta Samuele viene inviato da Dio a Betlemme da un signore di nome Iesse perchè tra i suoi figli ci sarà quello che deve essere eletto nuovo re al posto di Saul che era impazzito a causa della gelosia e della sete di potere, per cui D-o l’ha rimosso e al suo posto D-o sceglierà tra gli 8 figli di questo betlemmita Iesse. Samuele passa in rassegna tutti questi figli a partire da quelli più grandi, grossi, esperti in battaglia e nessuno dei 7 è quello che D-o sceglie. Ne manca uno, manca il più piccolo, che è un adolescente, un pastorello che sta pascolando le pecore e allora dice “vai a chiamare proprio lui,, il più piccolo” Samuele ci rimane perché dice “Ma come questi sono tutti belli, forti, grossi, esperti di guerra, esperti di arte militare e invece si va a chiamare il Pastorello?” E la scelta di Dio cadrà proprio sul pastorello, su questo ragazzino, adolescente, che non aveva nessuna esperienza militare. Questo ragazzino che verrà unto re, dal profeta Samuele, poco dopo, pur non avendo nessuna esperienza di guerra, abbatterà Il gigante filisteo Golia. Stiamo parlando del re Davide, questa figura che è stata una grande figura, il più grande re della storia di Israele.
Ecco il criterio con cui Dio lo ha scelto “Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura... perché non conta quel che vede l'uomo: infatti l'uomo vede l'apparenza, ma il Signore vede il cuore" (v. 7).
Il vangelo ci parla sempre di sguardo, di occhi e lo fa attraverso la storia di un altro personaggio che è il cieco nato, il cieco dalla nascita. Il vangelo di Giovanni ci presenta questa guarigione. Noi leggeremo una versione breve di questo racconto di guarigione. Un cieco che riacquista la vista. Come interpretare queste guarigioni che avvengono nei vangeli? 
Un giorno - era il primo viaggio che facevo in Terra del Santo  nel 2004 accompagnando un gruppo italo-belga - chiesi ad una ragazza del gruppo fiammingo, di nome Ilse che era non vedente dalla nascita, e le domandai “tu come interpreti un testo del vangelo come questo qua, della guarigione di un cieco?”  Lei mi disse che lo interpretava in maniera simbolica, come una metafora Cioè era come un messaggio per dire che bisogna cambiare lo sguardo sulle cose, anche perché, ha aggiunto, se non fosse così (cioè se l'interpretazione dovesse essere più alla lettera) allora io sarei molto arrabbiata con D-o, perché gli direi “perché a lui sì? e a me no?”
E questa risposta mi colpì molto e mi servì anche a comprendere come interpretare molti testi biblici e soprattutto questi testi che parlano di guarigioni, di miracoli. Sono anche questi racconti dei messaggi teologici che hanno un forte connotato simbolico e non tanto “organico, biologico, fisiologico” operano cioè al livello della zoé, della vita divina e non tanto e non solo a livello di bìos (di vita biologica) dunque sono miracoli che riguardano tutti, non solo i malati. Quindi possiamo chiederci se anche noi siamo ciechi e in che senso questa cecità viene superata.
Qui, dentro quello che noi chiamiamo miracolo, (tra l'altro in Giovanni mai si parla di miracoli ma si parla sempre di segno) a noi invece ci piace parlare di miracoli perché il miracolo non ci scomoda perchè dipende sempre dalla potenza, da una potenza che è fuori di noi, e che in qualche modo dipende dall'arbitrio di Dio anzi cerchiamo di ingraziarci questo Dio un po' capriccioso e arbitrario che decide a suo piacere chi far guarire e chi no.
Ed è per questo che lo preghiamo, lo onoriamo. Ma in realtà qui il miracolo è l’illuminazione dell'uomo, del suo sguardo, della sua coscienza. La sua coscienza è la capacità,l’illuminazione di cogliere l'essenza profonda delle cose, della realtà, è un risveglio di coscienza, più che un miracolo del nervo ottico o della retina. 
A proposito di occhi vedo che è collegato un mio amico che saluto e che da poco ha scoperto una malattia autoimmune agli occhi tanto che ad un certo punto non riusciva più a comandare le sue palpebre e gli occhi gli rimanevano chiusi. Tra l’altro sta vivendo una situazione anche familiare e personale molto, molto, difficile, molto complicata. Oltre al suo caso mi viene in mente, quando i discepoli erano nel Getsemani e non riuscivano a stare svegli, a pregare con Gesù e dice letteralmente il testo “perché avevano le palpebre pesanti” e quindi non riuscivano a tenere gli occhi aperti, in quel sonno comatoso che però in qualche modo, rivela un desiderio di non vedere, un desiderio di fuggire la realtà. 
Allora dobbiamo chiederci a questo livello (perché allora non è solo per i malati questa parola che abbiamo ascoltato, non è solo per i malati ma è per tutti noi): che cosa non vogliamo vedere? Quale realtà ci fa così tanto paura da non riuscire più a vederla, a reggerla?
La vera cecità è non vedere la realtà per quella che è.
Leggo Giovanni 9 nella versione più breve 
1 Passando vide un uomo cieco dalla nascita 2 e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?». 3 Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. 4 Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. 5 Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo». 6 Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7 e gli disse: «Va' a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 8 Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: «Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?». 9 Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». 10 Allora gli chiesero: «Come dunque ti furono aperti gli occhi?». 11 Egli rispose: «Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Va' a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista». 12 Gli dissero: «Dov'è questo tale?». Rispose: «Non lo so».
13 Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14 era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 15 Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 16 Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri dicevano: «Come può un peccatore compiere tali prodigi?». E c'era dissenso tra di loro. 17 Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 18 Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19 E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?». 20 I genitori risposero: «Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; 21 come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso». 22 Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23 Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l'età, chiedetelo a lui!».
24 Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore». 25 Quegli rispose: «Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo». 26 Allora gli dissero di nuovo: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». 27 Rispose loro: «Ve l'ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». 28 Allora lo insultarono e gli dissero: «Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! 29 Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». 30 Rispose loro quell'uomo: «Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31 Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32 Da che mondo è mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33 Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». 34 Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?». E lo cacciarono fuori.
35 Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: «Tu credi nel Figlio dell'uomo?». 36 Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». 37 Gli disse Gesù: «Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui». 38 Ed egli disse: «Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi. 39 Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi». 40 Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo forse ciechi anche noi?». 41 Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane».
 Ho trovato una bella sintesi in un giornalino di Romena, di parecchi anni fa, in cui io domandavo ad Alberto Maggi che cosa gli facesse venire in mente l'espressione “nascere di nuovo” e lui rispose così: 
Il cieco nato, anonimo, è personaggio rappresentativo di quanti, vittime della religione, che inculca loro, il senso di colpa e del peccato (“Sei nato tutto nei peccati!”, Gv 9,34), vivono nelle tenebre, senza poter scorgere la luce dell’amore del Creatore per le sue creature. Una volta che il cieco incontra Gesù e accoglie la sua parola, torna a vedere… ma non viene riconosciuto (Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma gli assomiglia», Gv 9,9). Sembra strano che le persone non riconoscano chi era stato cieco. Non si erano cambiati i suoi connotati, semplicemente era tornata la luce negli occhi. Quel che meraviglia non è un cambiamento fisico, ma la profonda trasformazione interiore dell’individuo. Quando una persona ritrova libertà e dignità, diventa una persona nuova, pur rimanendo la stessa... “
Mi colpiscono alcuni particolari del testo che abbiamo letto. In particolare il versetto 1 “e in quel tempo Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita” che intanto inizia con una congiunzione “e” che non è così casuale. “E” vuol dire che bisogna tornare indietro, che è collegato con quello che c’è prima, con quello che c'era nel capitolo 8. Nel capitolo 8, Gesù aveva affermato “Io sono la luce del mondo” quindi quello che sta succedendo: questo passare, questo camminare di Gesù di fronte a questo uomo, mendicante, cieco dalla nascita è collegato proprio con quanto appena detto. 
“andando presso” leggo letteralmente dal greco perché qui c'è un verbo formato da parà + ago che vuol dire “andare presso” da cui deriva la parola parrocchia. Che vuol dire “parrocchia”? Parrocchia significa: essere, stare presso la casa. E in questo periodo siamo tutti parrocchiani perché siamo tutti in casa! Essere presso la casa cioè essere presso, nelle vicinanze del luogo dove le persone stanno, vivono e hanno la loro quotidianità, la loro intimità. Questo tempo di isolamento e quarantena non potrebbe essere proprio una grande occasione per stare presso la casa? Cioè per per essere tutti parrocchiani che re-imparano le relazioni fondamentali? Pongo questa domanda ovviamente la pongo a me stesso prima di tutti e a voi. Questo Gesù che passa presso la casa è molto bello. È come dire che queste nostre case sono abitate, Gesù ci passa. Ecco Gesù in un certo senso, non ha il problema del contagio, può stare presso la nostra casa, può stare in intimità con noi.
Poi dice “Vide” torna il verbo importante del vedere perché la questione è tutta qua, è come guardi: guardi l’apparenza? Guardi l’essenza? Come guardiamo? E’ fondamentale questo vedere. E qui Gesù “vide” e Giovanni usa l'aoristo di orào che è il verbo del guardare profondo, di quel guardare che non si ferma alla superficie. E’ quel guardare profondo che va oltre l'apparenza. Quindi c’è un vedere e un vedere. C'è un altro verbo che viene usato per i vicini (dice il testo “Quelli che lo avevano visto prima mendicare”) che è  theoréo che è invece il verbo dell'osservare indagatore, è un po' il verbo del “gossip”, di quel quello sguardo un po' voyeuristico che curioseggia, per poi da quell’osservare indagatore, arrivare ai massimi sistemi, arrivare all’astrazione, alle teorie ( theoréo da cui la parola teoria). Quindi, questo vedere che porta all’astrazione è un vedere che rischia di estraniarsi dalla realtà perché parte si da un’osservazione ma porta a qualcosa di molto astratto, disincarnato, e porta a questi ragionamenti della gente “Se è quello che mendicava cosa gli è successo? No, non è lui... ma gli assomiglia!” questo ragionare contorto, questi pensieri contorti.
Poi c’è il cieco che risponde “ci vedo” (v. 15), risponde a questo processo che gli fanno perché è proprio un processo che gli fanno i Farisei, la gente e lui ti risponde “Io non so cosa sia successo però so solo che ci vedo” e questo vedere è il verbo blepo che è invece la constatazione oggettiva, è il guardare le cose, scorgerle come e basta. 
Solo Gesù ha questo sguardo profondo che penetra l’essenza delle cose, che è lo sguardo della FIDUCIA, dell'andare oltre il pregiudizio, oltre la presunzione di conoscere la verità (che è quella che avevano gli amici del cieco e gli stessi farisei o i genitori). Questo è lo sguardo mistico.
Poi dice “vide un uomo”, in greco è ànthropon, che non è il maschio, ma è l'essere umano. Gesù vede l’umanità. Gesù è quello sguardo profondo e non giudicante sull'essere umano, su chi siamo veramente, è lo sguardo, la parola e il gesto che libera il cuore dell’uomo dal pregiudizio e illumina l'esistenza. La fa rinascere a nuova consapevolezza, la rigenera nella capacità di vedere realmente gli altri. 
- “cieco dalla generazione” (ek ghenetès), il riferimento è al Prologo di Gv (1,1-18) in cui si parla dei “figli di D-o i quali non da sangue, né da volere di carne ma da Dio sono stati generati”: allora la vera cecità è il non riscoprirsi figli di Dio.
Mi piace molto questo gesto che Gesù fa: questo sputare per terra e fare del fango e spalmarla  sugli occhi del cieco. Questa terra e saliva mischiati formano il fango, ma si usa il verbo epì-krìo che vuol dire ungere, da cui le parole “crisma”, “cristo” (che è l’unto). Quindi gli occhi vengono unti, è quasi un’unzione. Oggi se sputi è quasi reato... ma la saliva è vapore, è acqua e anticamente si pensava lì vi fosse lo Spirito divino. D’altronde in Gen 2,7 quando D-o crea l’adam, lo fa con   il nishmat chaim che sarebbe il suo alito di vita, e questo alitare è dare lo spirito di vita. Quindi nell’alito c’è il soffio divino, quindi noi siamo questo fango composto di terra e di soffio divino (miseria e grandezza). Quindi quando Gesù sta facendo questo gesto, sta facendo una nuova creazione, questa è la nuova umanità, è l’umanità liberata dalle sue cecità e da questo sguardo superficiale, sull’apparenza, è la vita che acquista una nuova illuminazione.
E poi Gesù lo invita a immergersi nella piscina di Siloe (Siloe è la parte bassa della città di Davide, di Gerusalemme) perchè? Perchè Shilo vuol dire “inviato, unto, messia”; dunque Gesù invita a immergersi in lui, nella sua umanità. È come un battesimo. Per riscoprire, come Gesù (Gv 8,28) quel suo “Io sono la luce del mondo” e infatti anche il cieco dirrà “Sono io”(v. 9), che è esattamente il Nome divino. 
Potremmo dire che questo nome divino, quando un uomo riesce a pronunciare il suo “Io sono” è come dire che ha riacquistato la propria dignità, è diventato una nuova creatura, è come se fosse stato immerso nella umanità di Cristo uomo nuovo.
Quindi Gesù è   la luce del mondo e chi segue il suo cammino, piano piano (è graduale la rinascita) acquista questo nuovo sguardo sulla vita, su se stesso, sugli altri, sulle relazioni, sul peso da dare alle cose e una nuova coscienza di sé e del mondo, una nuova luce per i suoi occhi.
Concludendo, vi dicevo di questa ragazza Ilse, belga fiamminga, cieca, non vedente, incontrata in questo primo viaggio nella terra del Santo, ecco dopo quel viaggio io ho saputo che lei ha avuto una illuminazione. È passata dai propositi suicidi pre-partenza che aveva e infatti era stata  invitata a partecipare a questo viaggio anche per risollevarsi da questo periodo difficilissimo, di profonda depressione che aveva, con queste domande anche profondissime e pensate, lei ha capito che cosa doveva fare nella sua vita e ha cominciato a organizzare e ad accompagnare (lei non vedente) altri giovani belgi in terra santa. Ecco la rinascita. Non ha riacquistato la vista fisica, ma un nuovo sguardo. Quella lettura simbolica, metaforica di questo brano, lei l'ha vissuta sulla sua pelle.
E se a lei è successo così, allora può succedere qualcosa di simile anche a noi. Ecco i miracoli che può compiere in noi, il nostro fratello Gesù: la vera luce che illumina il mondo e che da questo impasto di terra e saliva divina, che siamo noi, possa nascere un nuovo sguardo sul mondo che ci attende, non appena anche tutto questo disastro, tutta questa emergenza sarà finita.
Sicuramente possiamo pregare, contornare tutti i nostri cari e amici che stanno lottando, di tutto il nostro affetto e vicinanza con quel potente mezzo che è la preghiera. Forse preghiera è un po' una parola antica che non a tutti piace. Ma in realtà la preghiera è veramente questo amore, questo pensiero, un desiderio di bene che esce dalla nostra mente e dal nostro cuore, che non può, non essere raccolto, da D-o che ne è la fonte. E’ la fonte interna a noi da cui scaturiscono questi legami spirituali sottili, questi collegamenti che permettono veramente di fare rete, in senso spirituale. Quindi colleghiamoci con queste energie sottili che abbiamo e di cui siamo anche fatti. Gaetano prima diceva che si era sognato uno dei suo figli e io leggevo che “siamo fatti della stessa sostanza dei sogni” (Shakespeare)
Intervento​: L’esperienza che stiamo vivendo ci aiuterà a cambiare il nostro sguardo su ciò che ci circonda.
Sì, dipenderà da noi. Dipende da cosa decideremo di guardare con profondità e cosa no, quindi da quanto sapremo trarre insegnamento da questa esperienza dura
Intervento: ​La vecchiaia mi ha fatto calare la vista biologica ma spero che, anche grazie al tuo aiuto, cresca quella divina.
Intervento: ​responsabilmente siamo a casa sperando che questo tempo ci conceda anche di avere nuovi occhi
Pablo Neruda diceva “è per rinascere che siamo nati”. Penso che se non riusciamo a cogliere questa occasione gigantesca per trasformare veramente la nostra vita, la nostra mentalità, i nostri occhi per riuscire a cogliere ciò che conta e  arrivare ad una vita più semplice, sobria, essenziale, cioè se dopo tutto noi ricominceremo a correre, a fare le cose come prima, con la stessa scaletta di valori e di priorità, a cosa sarà servito tutto questo? E anche il sacrificio di tante persone, a cosa sarà servito?
Intervento​: Andare oltre i nostri occhi biologici è davvero una grande sfida, senza dubbio stimolante sopratutto in questi momenti dove gli orizzonti sembrano chiudersi
Sì, dobbiamo andare oltre il biologico. 
Intervento: ​Mi sento più vicina agli amici ora che sono chiusa in casa, si è aperto uno spazio nuovo nel cuore.
Quanti spazi immensi abbiamo anche dentro di noi! E questa chiusura forzoso, quanto ci può aiutare a riscoprirli
Intervento: ​Un pensiero agli operatori sanitari, che con spirito di abnegazione e sacrificio stanno pagando un alto tributo
E’ verissimo. Ricordavo mio cugino che è un medico antroposofico e lui sta lottando in terapia intensiva. Un grande plauso a tutte queste persone che per tutelare la nostra salute, espongono la loro vita e così si comprende il vero senso della missione di essere medici. E’ una missione non è un lavoro. E in questi frangenti lo si capisce molto bene. Naturalmente un pensiero a tutte le persone che stanno tacendo straordinari nel campo della sicurezza, della protezione civile, del volontariato. 
Intervento​: la preghiera non servirà a fermare il virus, probabilmente, ma ci sarà utile per sentirci più vicini
Sicuramente non ferma il virus, nel senso miracoloso, però che possa aiutare le persone a stare meglio, a  coltivare la fiducia e sentirsi questo scudo protettivo attorno a sé. Dunque a rafforzare il sistema immunitario. Io non sono un medico ma immagino che la positività, il desiderio di guarire, la fiducia di farcela, aiutano molto il malato nel processo della guarigione. Quindi non è proprio vero che la preghiera non fa guarire dalle malattie. La preghiera è forte, è potente, se la intendiamo non come un rito magico ma come un coltivare la fiducia di farcela e sentire che c’è una forza interiore, che in qualche modo è nostra ma non è nostra, viene da altrove eppure è dentro di noi, eppure è sorgiva dentro di noi. Quindi è importante la preghiera.
Intervento: un nuovo sguardo ci dovrebbe aiutare a capire e darci maggiore consapevolezza nella solidarietà.
Intervento: ​Occhi che sanno cercare anche quello che non c’è.
Intervento: ​la luce della fede trasformi il nostro sguardo per vedere la vita e il mondo con gli occhi di Dio. E’ il nostro augurio per tutti noi.
Intervento: ​Nessun padre desidera il male per i propri figli, così il Padre celeste non vuole il nostro male, come possiamo aprire gli occhi su questo?
Provare sulla propria pelle che la misericordia, la compassione, la vicinanza di D-o che poi spesso e volentieri passa attraverso i fratelli che ci sono accanto, esiste e la sperimentiamo. Possiamo aprire gli occhi semplicemente guardando con più attenzione, senza scappare continuamente le cose che accadono e che ci accadono. Ritorno sulla meditazione. Vi invito giovedì pomeriggio a prendervi 2 ore di tempo di yoga e meditazione. Non lo yoga perché è di moda ma perché è una forma di preghiera,a di entrare dentro di sé e trovare la quiete, la pace, l’assenza di pensieri inquinanti, negativi, fare scendere ciò che si è meditato, dentro il cuore, accompagnato da delle posizioni del corpo che non è sicuramente estraneo alla preghiera. Prendersi questi tempi per sé, di meditazione, per fare un po' di silenzio, è fondamentale per poter avere uno sguardo nuovo, per poter avere questa illuminazione.
Intervento: ​E’ vero, è un’occasione di trasformazione che dobbiamo davvero cogliere anche per profondo rispetto e compassione verso chi sta soffrendo profondamente
Intervento​: grazie per il tuo messaggio di stasera, questi momenti di solitudine ci sono salutari e ci fanno vedere la realtà veramente con uno sguardo nuovo.
Intervento: ​Un dono in questa serata così triste e piena di pensieri un po’ bui….che la preghiera entri prepotentemente nel mio cuore anche con il tuo aiuto. 
 Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
